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«As in the Christallerian and Loschian models, the

shape of the urban hierarchy was determined by the in-

terplay of forces like economies of scale, minimum effi-

cient production size, demand density and market size,

so by the same token other production forces working

at the micro-economic and micro-territorial scale may

be considered as the driving forces of the new ‘network’

paradigm» (Camagni e Salone, 1993, 1055). Pertanto,

è proprio nel cambiamento della struttura economica di

tutti i paesi che si ritrova una delle maggiori ragioni del

cambiamento della struttura dei sistemi urbani, e nella

continua evoluzione dell’economia mondiale e nella li-

beralizzazione degli scambi si ritrovano le ragioni della

nascita della maggior parte delle reti internazionali e in-

terregionali, dell’insorgere di nuove polarizzazioni all’in-

terno di alcune regioni, di nuovi fenomeni regionali e la

continua ricerca di specializzazione dei nodi urbani. 

Se le reti di città sono definite come sistemi di relazioni

non gerarchiche orizzontali tra centri specializzati, che

forniscono esternalità dalla complementarietà/integra-

zione verticale o dalla sinergia/cooperazione tra i centri,

allora le basi per analizzare il nuovo paradigma derivano

dalla logica delle imprese nel loro comportamento spa-

ziale. Tre logiche principali si possono identificare: una

logica territoriale, secondo cui l’impresa ha il pieno con-

trollo dell’area di mercato che gravita intorno alla sua lo-

calizzazione; la logica competitiva, secondo cui l’area di

mercato di un’impresa oltrepassa il territorio di gravita-

zione e compete nel mercato globale e il marketing di-

venta un elemento cruciale; infine, la logica di rete, che

riguarda proprio i benefici che un’impresa può avere

dallo stabilire relazioni e accordi di collaborazione con

altre imprese, favorendo il know-how della sua struttura

interna ai fini della continua innovazione, elemento cru-

ciale per la sopravvivenza delle imprese nell’era dell’e-

conomia mondiale. Da queste tre logiche di organizza-

zione spaziale si possono riconoscere tre diversi modelli

di reti: reti gerarchiche, reti complementari (basate su

economie di integrazione verticale e composte da centri

specializzati, complementari e interconnessi), e reti si-

nergiche (basate su esternalità di rete e costituite da

centri simili e cooperativi, dove le economie di scala

sono assicurate dalla rete integrando le aree di mercato

di ciascun centro).

Negli studi spaziali, il termine rete può assumere due

differenti significati: si può parlare di rete nel senso di

interconnessione fra più punti in termini fisici, come il si-

stema delle infrastrutture in cui i flussi che li attraversano

possono essere quantificati, e i nodi di tali reti sono con-

nessi tra loro da relazioni di tipo funzionale; quando, in-

vece, si parla di reti di città, il termine rete assume un

significato metaforico, riferendosi alle relazioni che av-

vengono fra più attori di diversi sistemi locali, ovvero re-

lazioni complesse che connettono centri urbani

(Dematteis, 1994), indipendentemente dalla vicinanza

geografica o dall’esistenza di infrastrutture che le con-

nettono fisicamente. Queste ultime possono essere ef-

fetto di due diversi processi, networking passivo o

networking attivo, a cui corrispondono due diverse di-

namiche spaziali. Nel caso di networking passivo, un si-

stema territoriale viene considerato come supporto a

una rete globale, pertanto, subisce le decisioni dei pro-

cessi globali e la sua funzione è solo temporanea, in

quanto al variare delle tendenze globali, così come quel

territorio è stato valorizzato, può essere svalorizzato e

marginalizzato; al contrario, nel caso di networking at-

tivo, i sistemi territoriali hanno un ruolo attivo nella pro-

duzione di sinergie locali e di esternalità, pertanto il

processo non è reversibile in quanto è fortemente con-

nesso allo specifico sistema territoriale, al suo milieu,

per cui non è ripetibile o facilmente sostituibile da un

altro sistema territoriale.

Riconoscendo l’importanza delle nuove tecnologie, so-

prattutto nel campo delle comunicazioni e riscontrando

stretta connessione tra il loro continuo sviluppo e il

rafforzamento delle principali world cities come luoghi di

comando nell’organizzazione dell’economia mondiale

(Rutherford, 2005), si può affermare che alcune città ac-

quistano e mantengono potenza e controllo economico

proprio grazie alla funzione predominante che svolgono

come centri per la maggior parte dei servizi alla produ-

zione. Inoltre, dato che questi servizi funzionano a livello

globale attraverso lo sviluppo di collegamenti e flussi tra

le numerose sedi di imprese localizzate in tutto il mondo,

si può sostenere che sono proprio questi collegamenti

interurbani e i flussi da essi generati che costituiscono

la principale fonte di potere economico per le città glo-

bali, piuttosto che qualsiasi tradizionale localizzazione

delle attività (Beaverstock et al., 2000). Se le connes-

sioni tra servizi e città sono lo scheletro su cui si è for-

mata l’economia globalizzata contemporanea (Taylor,

2004), allora si può sostenere che la misura dei rapporti

Fig. 1. Confronto tra assiomi della rete gerarchica e assiomi della rete

non gerarchica (Emanuel, 1991).
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interurbani dovrebbe includere la “spina dorsale” infra-

strutturale che costituisce la base reale dello scheletro.

Le reti infrastrutturali, quali le telecomunicazioni, danno

più che supporto alla world cities network, permetten-

dogli di esistere e di svilupparsi: «They bridge the ‘space

of places’ and the ‘space of flows’, rescaling the former

and reterritorialising the latter, so that both are inherently

intertwined and mutually constitutive» (Rutherford,

2005, 2392). La network society di Castells, che sottoli-

nea l’importanza dei flussi e della mobilità nella contem-

poranea organizzazione economica e sociale, sottolinea

aspetti materiali fondamentali sulla concettualizzazione

di una nuova forma spaziale caratteristica delle pratiche

sociali che dominano e plasmano la società della rete:

lo spazio dei flussi (Castells, 2002). Castells individua

tre strati di supporto materiale a tale nuova forma spa-

ziale: un circuito di scambi elettronici, quali le telecomu-

nicazioni; una rete di nodi e snodi; organizzazione

spaziale delle élite manageriali dominanti (Castells,

2002). Secondo Rutherford (2005) i flussi sono in parte

dipendenti da un’infrastruttura che, a sua volta, è in

parte dipendente dalle specificità territoriali che le città

individualmente possiedono. In questa concettualizza-

zione, sono l’intreccio di questi flussi, delle infrastrutture

e delle specificità territoriali delle città che rappresen-

tano i tre strati intrecciati dello spazio dei flussi. «There

is a fundamental set of hard physical foundations to the

space of flows, constituted by various types of complex,

fixed infrastructures, which must be woven into the

urban fabric and wired from place to place» (Rutherford,

2005, 2403).

Nei recenti studi condotti sulla world cities network, in

particolare quelli condotti dalla Globalization and World

Cities Research Network (Taylor et al., 2002a; Taylor et

al., 2002b; Derudder et al., 2003), le città sono state se-

lezionate a partire dagli indicatori forniti dagli studi di Sa-

skia Sassen, sulla presenza o meno di servizi globali e

sulla quantità delle connessioni globali. Queste reti, de-

finite come inter-locking network, sono composte da tre

livelli: network level, dove le città sono collegate in una

economia mondiale; nodal level, le città; sub-nodal level,

imprese che forniscono i servizi di produzione avanzati.

Proprio a quest’ultimo livello avviene la formazione della

world cities network, che può essere, quindi, definita

come l’insieme di tutti i centri di servizi che perseguono

una strategia di localizzazione globale, ovvero, come

«an interlocking network where in the nodes (cities) are

connected through the activities of transnodal agents

(the merchants)» (Taylor, 2004, 13). Attraverso una ma-

trice in cui sono presenti tutte le imprese di servizi glo-

bali e tutte le città in cui esse sono presenti, è possibile

definire i nodi della rete globale e misurare il grado di

connessione di queste città attraverso la quantificazione

delle connessioni di ogni singolo nodo. A causa della

complessità della rete risulta, però, difficile definire una

semplice struttura gerarchica, in quanto si riscontrano

molteplici modelli gerarchici e regionali al suo interno, il

cui intreccio forma la rete globale. Tuttavia, i risultati

sono stati articolati in cluster e classificati in base a livelli

di connettività globale, regionale e medio-bassa. Dalla

rappresentazione (Fig. 2) si evince che le città non rea-

giscono semplicemente a un processo di globalizza-

zione che porta a una gerarchia globale, ma ci sono città

che assumono una funzione chiave nelle connessioni

locale-globale e urban arenas che assumono una fun-

zione chiave nelle connessioni regionale-globale.

Dalle analisi condotte e dalle rappresentazioni che ne

conseguono, si nota che esistono degli arena gaps, ov-

vero, si osserva che il processo della globalizzazione

sembra che influisca sui sistemi urbani consolidati e si

creano dei ‘buchi’ all’interno dei sistemi territoriali di aree

che non sono connesse con il sistema globale. Tutti

questi studi hanno portato alla conclusione che la world

cities network è una rete che ha sia tendenze gerarchi-

che che regionali, che è costituita sia da nodi (città), ma

anche da ‘arene urbane’, ovvero la maglia della rete for-

mata da punti e linee non ha spazi vuoti fra i suoi ele-

menti, ma territori che stringono maggiori relazioni a

livello regionale. 

A livello locale, le reti sono formate da insiemi di con-

nessioni e relazioni tra i diversi attori presenti all’interno

di un sistema urbano. L’insieme di queste reti, rappre-

senta, nei fatti, il nodo di una rete di livello globale (De-

matteis, 1994). Questa connessione spiega l’interazione

che avviene tra il livello globale e quello locale, come lo

spazio dei flussi globali si concentra nella dimensione

urbana e da essa si arricchisce di esternalità che sono

specifiche per ogni nodo e non riproducibili da altri. Il li-

vello locale, nella sua specificità e con il suo specifico

milieu, dotato di coesione interna, è fondamentale per

la rete globale: le città non sono semplici nodi delle re-

ri
c
e
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e

Fig. 2. Urban arenas of the world city network (Derudder et al., 2003). Nel

centro e nella I fascia si trovano le leader world cities. Nella II e III fascia

si trovano le principali regional world cities, ovvero cluster regionali di im-

portanti world cities. Le città della IV fascia sono definite cities on the

edge, città che sono poco menzionate, ma ugualmente coinvolte nei pro-

cessi globali, anche se debolmente collegate con la world cities network.
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lazioni, ma è la forza che proviene dal loro essere rete

di più sistemi locali, dotati di specifici milieux, che rende

il nodo stabile a livello globale. Particolare importanza

assumo i sistemi di reti urbane locali, che aumentando

la loro massa critica e il loro grado di competitività, si

prefigurano come quella dimensione locale in stretta

connessione con la dimensione globale: la dialettica glo-

bale/locale può essere trasposta nella dialettica reti glo-

bali/sistemi di reti urbane locali, e l’interazione fra questi

due livelli avviene grazie alla presenza di attori che ap-

partengono contemporaneamente ai due livelli.

Tutti gli elementi appartenenti alla sfera globale, sono

caratterizzati dall’essere mobili, senza radici e standar-

dizzati, ma per poter essere funzionali necessitano di

condizioni che sono locali, immobili, radicate e specifi-

che. Questo paradosso spiega perché nello spazio glo-

bale dei flussi, le città (sistemi geograficamente limitati)

possono non solo sopravvivere ma crescere nel valore.

Senza le connessioni con il milieu locale non potrebbero

esistere nodi stabili. I sistemi urbani, pertanto, devono

sempre più essere concepiti come spazi ‘glocali’ (in cui

i diversi livelli geografici si intersecano in modi poten-

zialmente conflittuali) e interpretati e sviluppati secondo

quest’ottica. Riprendendo il concetto dello spazio dei

flussi e la sua articolazione in strati, sebbene i primi due

strati con le infrastrutture tecnologiche e le reti di nodi e

hubs potrebbero portare a ipotizzare la supremazia delle

reti globali, il terzo strato evidenzia che entrambe le reti,

infrastrutturali e interurbane globali, sono necessaria-

mente intrecciate con le specificità territoriali, con pro-

cessi e pratiche (come le manifestazioni spaziali di

gruppi e interessi dominanti) così come tra loro

(Rutherford, 2005).

In conclusione si può affermare che il modello reticolare,

essendo anche espressione della struttura socio-eco-

nomica di un sistema territoriale, è stato anche applicato

per analizzare sistemi urbani del passato «historical re-

search on urbanisation has suggested the use of the

concept of network in order to analyse the rise of urban

systems in Greek civilisation or in medieval Europe, fol-

lowing the development of colony foundation and inter-

regional trade: in a network-based urban system, like

the ancient Mediterranean or 12th-century northern Italy

or Flanders, the leader-cities played the role of access

points to the network for the other cities of their regional

hinterland, and were connected to the rest of the

network through their foreland. The theoretical model

underlying these considerations is similar to the ‘mer-

cantile’ model proposed by Vance (1970) which, depar-

ting from the gravity logic of the traditional central-place

models and reflecting on the long-distance logic of who-

lesale and commercial activities, interprets the founda-

tion of cities in the New World as the result of an effort

to create new markets and new production areas (in-

stead of controlling existing ones)» (Camagni e Salone,

1993, 1055). Questo suggerisce che, sebbene sembri

che le condizioni economico-sociali degli ultimi decenni

facciano tendere la maggior parte dei sistemi territoriali

verso strutture di tipo reticolare, in realtà questo tipo di

struttura è già esistito nel passato, e le ragioni di un tale

sviluppo si ritrovano, ancora una volta, nelle relazioni

con l’importanza del sistema economico nei confronti

della società.
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